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DI CARLO FORTE

Il genitore ha diritto a tra-
sferire il proprio figlio da una

scuola all’altra. E il dirigente
scolastico non può opporsi in
alcun modo. Così ha deciso il
Tribunale amministrativo re-
gionale dell’Umbria con la sen-
tenza 344/2006 (reperibile sul
sito: www.giustizia-ammini-
strativa.it).

Il provvedimento, di cui
si è avuta notizia solo in
questi giorni, interviene a
fare chiarezza sugli equi-
voci ingenerati dalla circo-
lare ministeriale numero 58
del 2005 (e successivi prov-
vedimenti), nella quale si
ribadisce che i nullaosta al-
l’eventuale trasferimento
degli alunni vengono con-
cessi solo in presenza di si-
tuazioni particolari ade-
guatamente motivate.

Il tenore letterale del di-
spositivo, peraltro, ha in-
dotto in questi anni i diri-
genti scolastici a limitare
fortemente l’esercizio del
diritto alla mobilità da una
scuola a un’altra da parte
degli alunni. 

Anche in forza delle con-
tinue raccomandazioni
avanzate dall’amministrazione
centrale, per cercare di limita-
re il più possibile gli scosta-
menti tra l’organico di diritto e
l’organico di fatto.

Tutto ciò però è in contrasto
con la normativa primaria che
regola la concessione dei nul-

laosta. L’amministrazione, dun-
que, non ha agito legittima-
mente. E di fatto ha compres-
so il diritto alla mobilità degli
studenti, in assenza di una leg-
ge che prevedesse tali restri-
zioni. 

Tanto più che, secondo il giu-
dice amministrativo, «la circo-
lare ministeriale non può con-
figurare la situazione soggetti-

va dello studente difforme-
mente da come la stessa è con-
figurata dalle fonti primarie. 

La circolare può intervenire
per quanto attiene all’aspetto
organizzativo, senza incidere
sulle situazioni soggettive in-
dividuali già riconosciute dal-

la legge o da fonte ad essa
equiordinata».

In sostanza, dunque, l’am-
ministrazione non può sosti-
tuirsi al legislatore, essendo es-
sa deputata a compiti di mera
implementazione di quanto sta-
bilito nella normativa prima.

Il tribunale amministrativo
regionale dell’Umbria, ha chia-
rito, inoltre, che non esiste al-

cuna capacità
discrezionale in
capo al dirigen-
te  sco last i co
nella concessio-
ne del nullaosta
e che la richie-
sta va imple-
mentata anche
se perviene du-
rante  l ’ anno
scolastico e non
solo se viene
presentata pri-
ma dell’inizio
delle lezioni.

I l  c a s o  r i -
guardava un
alunno per il
quale il genito-
re aveva chiesto
il passaggio da
una scuola ad
un’altra. Tale
passaggio era

stato reso impossibile dal ri-
getto dell’istanza di nullaosta
da parte del dirigente della
scuola da dove lo studente do-
veva essere trasferito. Di qui
l’esperimento dell’azione giu-
diziale, che terminava con l’ac-
coglimento del ricorso.

Lo ha stabilito il Tar Umbria, secondo il quale i presidi non possono opporsi

Ai genitori l’ultima parola
Hanno il diritto a spostare i figli in un altro istituto

Le controversie riguardanti la gestione delle graduatorie
permanenti rientrano nella giurisdizione del giudice ordina-
rio e non del giudice amministrativo. Lo ha stabilito la Corte
di cassazione a sezioni unite, con la sentenza numero 14290
del 20 giugno 2007.

La pronuncia è inter-
venuta a seguito di un re-
golamento di giurisdizio-
ne richiesto da un ricor-
rente, per giungere alla
risoluzione di un conflit-
to negativo di giurisdi-
zione tra giudice ammi-
nistrativo e giudice ordi-
nario. Il ricorrente, in-
fatti, aveva adito sia il
Tribunale amministrati-
vo regionale che il giudi-
ce ordinario e, in en-
trambi i casi, il ricorso
era stato rigettato. 

Il caso riguardava un
lavoratore appartenente
al personale Ata, che ave-
va intentato l’esperi-
mento dell’azione giudi-
ziale chiedendo l’annul-
lamento di un provvedi-
mento di rettifica, di cui era stato oggetto in riferimento a una
graduatoria permanente in cui era inserito. 

E a questo proposito nessuno dei giudici aditi si era dichia-
rato competente. Di qui il regolamento di competenza, che si
concludeva con l’affermazione della giurisdizione del giudice
ordinario. 

Secondo le sezioni unite, la giurisdizione amministrativa
sulle controversie inerenti a procedure concorsuali per l’as-
sunzione, contemplata dal decreto legislativo numero 165 del
2001, articolo 63, comma 4, è limitata a quelle procedure che
iniziano con l’emanazione di un bando e sono caratterizzate
dalla valutazione comparativa dei candidati e dalla compila-
zione finale di una graduatoria, la cui approvazione, indivi-
duando i «vincitori», rappresenta l’atto terminale del procedi-
mento. E dunque non vi resta compresa la fattispecie dell’in-
serimento in apposita graduatoria di tutti coloro che siano in
possesso di determinati requisiti (anche derivanti dalla par-
tecipazione a concorsi) e che è preordinata al conferimento dei
posti lavoro che si renderanno disponibili. Ciò perché l’assen-
za di un bando, di una procedura di valutazione e, soprattut-
to dell’atto di approvazione, colloca l’ipotesi fuori della fatti-
specie concorsuale e comporta che sia il giudice ordinario a
tutelare la pretesa all’inserimento e alla collocazione in gra-
duatoria. 

Pretesa che ha a oggetto la conformità a legge degli atti di
gestione nella graduatoria utile per l’eventuale assunzione. In
altre parole, il mero inserimento in una graduatoria, volta al-
l’assunzione degli aventi titolo individuati secondo il princi-
pio del merito, non può configurarsi alla stregua di un con-
corso. E, dunque, le relative operazioni di gestione non pos-
sono che rientrare nella giurisdizione del giudice ordinario.
La pronuncia non mancherà di far discutere gli addetti ai la-
vori. Tanto più che non sono rari i casi in cui il giudice am-
ministrativo decide su questioni riguardanti l’attribuzione di
punteggi nelle graduatorie permanenti, ora a esaurimento. 

Resta il fatto che la fonte è autorevolissima e, quindi, la sen-
tenza servirà a orientare avvocati e magistrati all’atto della
trattazione di questo genere di controversie.

Antimo Di Geronimo

Sulle graduatorie decide 
il giudice ordinario 

Prove di biennio unitario
a Bologna

Entra nel vivo il progetto «prove di biennio
unitario» nelle scuole di Bologna. Promosso
dalla provincia e sostenuto da un contributo
finanziario della Fondazione cassa di risparmio
di Bologna, rientra nell’innalzamento
dell’obbligo scolastico e nella lotta alla
dispersione. Lo scorso anno trenta di docenti
della scuola media A. Volta e degli istituti
tecnici commerciale R. Luxemburg, industriale
Aldini Valeriani e professionale Aldrovandi
Rubbiani hanno elaborato in un laboratorio
percorsi curricolari unitari innovativi per il
biennio obbligatorio della scuola superiore. 

Si è partiti valorizzando le migliori
esperienze di integrazione tra scuola e
formazione professionale per i ragazzi di 14-16
anni sviluppatesi sul territorio fin da 1999. I
prodotti e gli strumenti metologico-didattici
elaborati degli insegnati sono ora in
sperimentazione in una prima classe di ciascun
istituto coinvolto. 

Un nuovo ed efficace modo di fare scuola
basato sul linguaggio delle competenze per
contribuire al successo scolastico dei ragazzi.
L’obiettivo è la continuazione della scuola fino
alla promozione in III di tutti gli allievi iscritti
in I. 

«Una scuola per tutti in cui qualità e
inclusione siano sempre conseguibili», ha
sottolineato Anna Del Mugnaio, dirigente del
Servizio scuola e formazione.

Emanuela Micucci

Dalle Marche
musica per l’Europa unita

Realizzare un brano musicale o un videoclip musi-
cale che rappresenti in musica i contenuti espressi nel
Manifesto delle alunne e degli alunni europei: è questo
il progetto-concorso che l’Ufficio scolastico regionale
delle Marche ha indetto in partnership con la direzio-
ne generale degli affari internazionali del ministero
dell’istruzione. Il concorso, che scade il prossimo 26 ot-
tobre, spiega Gianna Prapotnich, coordinatrice del
progetto, ha preso spunto dalle celebrazioni per il cin-
quantesimo della firma dei Trattati di Roma, atto ini-
ziale del processo di cooperazione che ha portato, nel
tempo, alla nascita della Unione europea; in questo
contesto si è inserito il progetto-concorso il quale ha, co-
me tema fondante, la condivisione da parte dei giova-
ni allievi delle scelte di una Europa unita, anche in
ambito scolastico, tenuto conto delle diversità oggettive
delle popolazioni coinvolte e della necessità di creare
un mercato del lavoro che tenga conto delle pari oppor-
tunità tra i cittadini della «Nuova nazione». Il proget-
to, quale strumento di sensibilizzazione al percorso
della Europa dell’istruzione che è uno degli obiettivi
del piano strategico di Lisbona, parte dalle iniziative
intraprese nel corso del 2006 con la realizzazione del
Manifesto. E vede la sua naturale continuazione nell’i-
dea di rappresentare musicalmente i contenuti espres-
si nello stesso, attraverso forum on line, illustrazioni,
grafici.

Ciro Serra

Scuole&autonomia 

I lettori possono segnalare le sentenze o i ricorsi
di maggiore interesse

(con i relativi elementi identificativi)
all’indirizzo:

aziendascuola@class.it

I progetti
possono essere segnalati

all’indirizzo:
autonomia_scuole@libero.it

Corte di cassazione


